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Fallimento del quadripartito: Fanfani sta per dimettersi 

Decisione tra pochi giorni 
Ferrini: Salvare la legislatura? 

Certamente sarebbe bello. Ma... 
Infuria la polemica prò o contro l'abbinamento delle elezioni politiche alle amministrative il 26 giugno 
I socialisti (critici con i partiti minori) contrari a patti pre-elettorali - Intervista di Napolitano 

Meschini 
giochetti 

di bottega 
Tp CCO l'ultima schermaglia 
M~J nata sulle rovine fuman­
ti del quadripartito Fanfani. 
Riguarda la disputa sulla data 
delle elezioni politiche antici­
pate (il 26 giugno in abbina­
mento con le amministrative 
parziali, o il 19 giugno come 
sembra desiderare la Demo­
crazia cristiana?), ma rispec­
chia una certa realtà dei rap­
porti politici, ed anche un mo­
do molto meschino e partico­
laristico di fare politica. Dopo 
che gli stessi dirigenti demo­
cristiani hanno spinto furiosa­
mente verso lo sbocco eletto­
rale, spargendo il terreno di 
mine e di trappole con le di­
chiarazioni dei Pandolf i e dei 
Goria, ora vorrebbero stabili­
re loro la data ritenuta più 
propizia per la DC. 

Qualche testa fina pensa in­
fatti che le votazioni regionali 
e comunali, già previste in u-
n'area che copre la quinta 
parte circa del paese, potreb­
bero avere un «effetto di tra­
scinamento» negativo per le 
liste dello Scudo crociato. Da 
qui viene l'idea dello sdoppia­
mento. Costerebbe di più, co­
stituendo uno sperpero total­
mente inutile? Sarebbe una 
soluzione contro logica, in-
spiegabile soprattutto per i 
sette milioni di italiani co­
stretti a votare due volte in 
una sola settimana, incom­
prensibile se non alla luce di 
qualche arzigogolo da azzec­
cagarbugli? 

Dinanzi a queste contesta­
zioni la DC non fa una Diega. 
Resta imperturbabile. E chia­
ro che essa è alla ricerca di 
cavilli per sostenere la tesi 
dei due turni di elezioni, anche 
se un decreto del maggio 1976 
fissa in modo inequivocabile 
che è possìbile abbinare le e-
lezioni politiche a quelle re­
gionali pure nelle regioni a 
statuto speciale (e quindi pure 
in Friuli e in Val d'Aosta, che 
dovrebbero andare alle urne 
il 26 giugno). Insomma, si 
tratta di calcoli di parte, di 
piccoli giuochi di bottega. È 
così che la politica finisce per 
degradarsi a rito vuoto di si­
gnificato e di sostanza. E i 
drammi d'una situazione eco­
nomica e sociale difficile, ri­
flessi in questo specchio de­
formante, assumono le mo­
venze d'una recita farsesca. 

Tutto ciò suscita sdegno. 
Ma noi vorremmo dire anche 
qualcosa di più. Vorremmo 
chiedere; è questo il modo per 
rendere trasparente la lotta 
politica democratica, gettan­
do le basi di una partecipazio­
ne più larga, di massa, alla 
soluzione di problemi tanto 
ardui? È così che si può pen­
sare di avvicinare i giovani — 
soprattutto i giovani — a bat­
taglie daiie quali dipende in 
parte anche il loro futuro? No, 
le schermaglie, le manovre 
tortuose e le piccole furberie, 
finiscono per respingere e per 
irritare. Diciamolo: sono l'al­
leato maggiore della scheda 
bianca. 

Lo si deve capire in tempo. 
E deve essere più larga, noi 
crediamo, la critica all'atteg­
giamento della Democrazia 
cristiana, che da un Iato punta 
ad usare con mano più dura 
gli strumenti del potere allo 
scopo di ripristinare in pieno 
la propria egemonia, e dall'al­
tro Iato lancia non precisi 
programmi politici, ma «mes­
saggi» neo-conservatori, «se­
gnali* da far passare attra­
verso una rete dei mezzi di in­
formazione in parte più bene­
vola con Piazza del Gesù di 
quanto accadeva anni fa. Ciò 
che chiediamo è non di alzare 
ad arte i toni della polemica, 
ma di porre la DC alle strette 
con indicazioni precise sul do­
mani. E crediamo che ciò cor­
risponda all'interesse genera­
le. 

ROMA — Anche Sandro 
Pertini sembra ormai avere 
poca o nessuna speranza che 
si possa evitare la fine antici­
pata della legislatura. -E un 
brutto momento. Mi pare si 
vada alle elezioni; ha detto 
ieri il capo dello Stato ai cro­
nisti che lo attorniavano per 
le calli di Venezia, dove cele­
brava il 25 aprile. E ancora: 
•Certamente sarebbe bello 
salvare la legislatura. Ma...». 
Conoscendo la riluttanza del 
Presidente della Repubblica 
verso un -atto traumatico» 
come lo scioglimento antici­
pato del Parlamento, queste 
Frasi rappresentano un chia­
ro indizio dello stato d'animo 
di Pertini: traspare il ramma­
rico, ma anche la sensazione 
che si siano ormai consumati 
tutti i margini per mantenere 
in vita la legislatura. 

Se i fatti confermeranno 
che è questo l'orientamento 
di Pertini, il tragitto verso le 
elezioni anticipate risulterà 
più spedito. Una volta verifi­

cato al Senato, per salvare la 
«formai istituzionale, il dis­
solvimento della maggioran­
za e del governo, Fanfani po­
trà recarsi al Quirinale già 
venerdì pomeriggio, al termi­
ne del dibattito che s'inizierà 
dopodomani. Pertini prende­
rebbe allora atto non solo del­
le dimissioni del governo, ma 
anche della volontà dei parti­
ti della defunta coalizione di 
andare alle urne prima del 
tempo: volontà espressa a-
pertamente dai socialisti, ma 
altrettanto, e forse più, deci­
samente covata dai democri­
stiani, nonostante il loro ipo­
crita tentativo di mostrarsi 
contrari alle elezioni. Baste­
rebbe allora un rapidissimo 
giro di consultazioni di Perti­
ni con le più alte cariche dello 
Stato per consentire al Presi­
dente di prendere le sue deci­
sioni, tra pochi giorni. Il de­

Antonio Caprarica 
(Segue in ultima) 

Il capo dello 
Stato a Venezia 
per il 25 aprile 

L'incontro con la folla è stato come al solito 
festoso - Consegnato anche al presidente l'at­
testato di combattente per la libertà d'Italia 

Dal nostro inviato \ 
VENEZIA — «Come va presidente?*. «È un brutto momento. 
Mi pare si vada alle elezioni». Sandro Pertini è arrivato a 
Venezia per la celebrazione del quarantennale della guerra di 
Liberazione. All'aeroporto di Tessera lo ha accolto un gruppo 
di bambini, che gli ha offerto un «boccoloi, un bocciolo di rosa 

rossa, come tradizione da 

Il governo ammette raggravarsi dell'iniquità fiscale 

Aumenti di imposte 
a raffica per i lavoratori 
L'80% del gettito IRPEF viene ormai dalle buste paga - Forti 
prelievi sui consumi - Gli introiti assorbiti dalle evasioni 

ROMA — Il prelievo sulle 
buste paga ha raggiunto 
l'80% del reddito personale 
dichiarato nel 1982. Le rite­
nute fatte al lavoratori di­
pendenti sono salite l'anno 
scorso da 21.398 miliardi a 
27.587 miliardi; anche consi­
derando un recupero di en­
trata fatto sul dipendenti 
pubblici si tratta di un au­
mento di prelievo molto for­
te. La «Relazione generale», il 
cui testo è stato reso disponi­
bile ora, ammette che «la for­
te crescita delle entrate tri­
butarie di competenza del 
1982 per un ammontare di 
poco superiore a 12.000 mi­
liardi» non è stato scalfito 
dalle misure di alleggeri­
mento note come «legge For­
mica». 

Nel campo delle imposte 
indirette che ricadono per lo 
più sul consumi di massa, 
quindi sui redditi medio-
bassi, la «Relazione» ammet­
te che «li forte incremento 
realizzatosi nel 1982 è deter­

minato per circa 6.200 mi­
liardi da inasprimenti Impo-
sitivi* e che «essenzialmente 
legata ai forti inasprimenti 
fiscali intervenuti sul finire 
del 1981 e nel corso del 1982 è 
la crescita del eettlto dell'im­
posta di fabbricazione sugli 
olii minerali» cioè sulla ben­
zina ed il gasolio. 

Questo inasprimento non 
ha evitato, come si sa, i gran­
di disavanzi pubblici, infatti 
si è speso per allargare il pri­
vilegio del redditi non da la­
voro che sono poi i più alti. 
Nell'insieme dei redditi di­
chiarati dai contribuenti 11 
«capitale» contribuisce solo 
per lo 0,39, la proprietà di 
quote azionarie per il 5,62%. 
la proprietà immobiliare per 
lo 0,55% e i fabbricati per il 
3.03%. Si arriva al 100% con 
il 2,43% dichiarato come 
reddito del lavoro autonomo, 
il 7,3% del «reddito da picco­
le imprese* e il già citato 
80,03% del lavoratori dipen­
denti. 

Quésti dati sono ripresi in 
un dossier della Federazione 
dirigenti di azienda indu­
striali aderente alla CIDA 
per sostenere che vi sarebbe­
ro in Italia otto milioni di e-
sproprlati dal fisco (i lavora­
tori dipendenti), contro otto 
miUoni di privilegiati (tutti 
gli altri, o quasi). Questa 
conclusione non è dimostra­
ta dai fatti. L'indagine della 
Banca d'Italia sui redditi 
delle famiglie mostra che il 
12% possiede oltre il 50% 
della ricchezza. Quindi, il 
privilegio e l'evasione fisca­
le, pur presentandosi in un' 
area vastissima — anche in 
una frangia di lavoro dipen­
dente, lavoro «nero* oppure, 
all'estremo opposto, pagato 
con emolumenti fuori busta 
— concentra i suoi effetti e-
conomlci sostanziali a favo­
re di una minoranza. La 

Renzo Stefanelli 

(Segue in ultima) 

queste parti il giorno di San 
Marco. 

Sono ore straordinarie, nel 
sole, tra migliaia e migliaia 
di persone, tra le bandiere 
tricolori, i gonfaloni di San 
Marco, gli stendardi dei Co­
muni, tra gli ex partigiani, i 
soldati, gli ex combattenti, 
che si mescolano alla prima 
imponente ondata di turisti 
che ha invaso la città. 

Nell'Isola di Torcetto, dove 
si è recato in visita nella 
mattinata, attorno al tavolo 
di un ristorante, il Presiden­
te della Repubblica ricorda 
gli anni bui dell'Italia fasci­
sta, del suo esilio in Francia. 
Ma allora, racconta, mi ba­
stava trovare un lavoro. So­
no molto più preoccupato a-
desso. «Anche se — aggiunge 
— i guai per oggi il ho lascia­
ti per un giorno a Roma». 

Qualcuno gli chiede ap­
punto di Roma. «Andrò a 
Strasburgo ospite del Parla­
mento europeo. Fanfani si 
presenta al Senato. Se non 
passa comincio le consulta­
zioni e si va... Proseguire la 
legislatura? Certo sarebbe 
bello, ma...». La fine di questa 
legislatura, dunque, sembra 
segnata anche nelle amare 
parole del Presidente della 
Repubblica. 

Una foto che lo ritrae in­
sieme con alcuni muratori 
veneti a Nizza riapre per Per­
tini il capitolo dei ricordi. L* 
episodio riporta a Nizza. È la 
storia di una contessa rossa 
scappata dopo la rivoluzione 
e di una villa che si stava co­
struendo e dove Pertini lavo-

Oreste Ph/etta 

(Segue in ultima) 

A Golinelli in volata il «Liberazione» 
Claudio Golinelli, «tricolore» 1981, ha vinto a mani alzate il 
Gran Premio della Liberazione disputato ieri sullo splendido 
circuito di Caracalla. L'azzurro ha battuto il tedesco Thomas 
Barth e l'altro italiano Busacchini al termine di un'entusta-
smante, lunga volata a tre. Dall'ottavo giro la corsa — orga­
nizzata dallMJnltà» in collaborazione con la Rinascita CRC e 
il Pedale Ravennate — è vissuta sulla fuga di una pattuglia di 
sette coraggiosi e s.u un finale da cuore in gola caratterizzato 

da vani tentativi del tedesco Barth e dell'americano Bauer di 
costruirsi un arrivo solitario. Poi la volata decisiva e il trionfo 
di Golinelli che raccoglie l'eredita del polacco Seredluk, co­
stretto a dare «forfait* da un improvviso febbrone. Molti dei 
partecipanti al «Liberazione» si ritroveranno di fronte nel Gi­
ro delle Regioni che comincia oggi la sua avventura con la 
Pescara-Sant'Elpidlo a Mare (TV rete 3 in diretta dalle ore 
15.30). NELLA FOTO: 1 concorrerti «I «vi»;. A PAG. 16 

I dati delle proiezioni a metà spoglio 

In Portogallo avanzano 
socialisti e comunisti 

Crollo del centro-destra 
Maggioranza relativa al PS di Mario Soares - Due o tre seggi in più al PC - Secca 
sconfìtta di Alleanza Democratica - Nella tarda mattinata i risultati definitivi 

Mario Soares, segretario del 
Partito socialista portoghese 

Alvaro Cunhal, segretario del 
Partito comunista portoghese 

Nostro servizio 
LISBONA — In base alle 
proiezioni diffuse poco pri­
ma della mezzanotte dal ser­
vizi del ministero dell'Inter­
no — sulla base dello spoglio 
di un campionario di voti 
rappresentativi di tutto il 
paese — H partito socialista 
di Mario Soares avrebbe ot­
tenuto, come previsto, la 
maggioranza relativa con 
una percentuale che si collo­
ca tra 11 36 e II 38% dei suf­
fragi espressi (aveva avuto 11 
27% nel 1980). Seguono nell* 
ordine, 11 partito socialdemo­
cratico tra 11 22 e 11 25%, il 
partito comunista tra 11 17 e 
il 19% e 11 partito democri­
stiano tra il 12 e il 14%. 

Nella distribuzione dei 
seggi del parlamento della 
Repubblica (Camera) i socia­
listi passerebbero da 74 a 
94-100, 1 comunisti da 41 a 
42-45, mentre 1 partiti della 
defunta Alleanza Democra­
tica di centro destra, social­
democratici e democristiani, 

avrebbero da 134 a un massi­
mo di 110-115 seggi. 

I risultati definitivi si co­
nosceranno soltanto quest' 
oggi ma è già chiara la con­
ferma delle previsioni di 
questi ultimi giorni, secondo 
cui il partito socialista di 
Mario Soares avrebbe vinto 
11 confronto elettorale antici­
pato con una maggioranza 
relativa, dunque non suffi­
ciente a formare da sola 11 
nuovo governo, e 1 partiti di 
centro destra avrebbero su­
bito un grave ridimensiona­
mento rispetto alle legislati­
ve dei 1980 nelle quali aveva­
no ottenuto 11 47% del voti. 

Viene invece smentita la 
previsione di appena il 12% 
del voti riguardante il parti­
to comunista che sembra a-
vere conquistato il terzo po­
sto nella graduatoria del 
partiti e aumentato di 2 o 3 

Augusto Pancaldi 

(Segue in ultima) 

Malgrado il calo i socialisti restano il primo partito in Austria 

Kreisky abbandona, il suo vice 
tenterà di formare il governo 

Ritirandosi il vecchio leader afferma che sosterrà la candidatura di Fred Sinowatz - I 
dati definitivi - L'insuccesso della lista dei «verdi» e i voti sottratti alla SPO 

Nostro servizio 
VIENNA — Bruno Kreisky 
non sarà più cancelliere del­
la Repubblica federale au­
striaca. Il suo posto sarà pre­
so dal vice cancelliere uscen­
te, Fred Sinowatz. k questa 
la più Immediata e vistosa 
conseguenza della perdita 
della maggioranza assoluta 
da parte della SPÒ, il partito 
socialista. 

Il leader socialista aveva 
impostato la campagna elet­
torale sul proprio prestigio, 
invitando gli austriaci a con­
fermargli la maggioranza 
assoluta con cui governava 
dal 1970. Altrimenti se ne sa­
rebbe andato, aveva detto. E 
domenica sera, verso le 22, 
quando è stato chiaro che la 
SPÒ era scesa sotto i 92 de­
putati, perdendo la maggio­
ranza assoluta, Kreisky e ap­
parso alla televisione ed ha 

Xaver Zauberer 

(Segue in ultima) 

Nell'interno 

Bruno Kreisky. cancelliere au­
striaco dimissionario 

La lava avanza inesorabile 
Si pensa a mine e sbarramenti 

Sembra che non ci sia altra strada: mine e sbarramenti artifi­
ciali sono gli unici mezzi disponibili per fermare l'inesorabile 
avanzata della lava dell'Etna. Il braccio più avanzato minac­
cia ora Regalna, una frazione di Paterno distante 4 chilome­
tri dalla colata. Il PCI ha presentato all'Assemblea regionale 
un disegno di legge. A PAG. 2 

Primo maggio, Solidarnosc 
indice contro-celebrazione 

Dalla clandestinità Solidarnosc il sindacato polacco disciol­
to, ha fatto arrivare il suo appuntamento per il Primo mag­
gio, invitando a una celebrazione «alternativa e indipenden­
te». Anche il regime, con un appello su tutti i quotidiani, 
chiama alla partecipazione di massa al corteo ufficiale, ricor­
dando l'Imminenza della visita papale. A PAG. 3 

I «presunti» diari di Hitler: 
accesa polemica internazionale 

Veri o falsi? I «presunti» diari segreti di Hitler stanno diven­
tando un autentico giallo Internazionale. Storici, eiuristl e 
agenti segreti sono protagonisti di una polemica accesissima. 
Lo studioso Trevor Roper, che nel giorni scorsi aveva avalla­
to Io scoop di «Stero», Ieri ha compiuto una parziale marcia 
indietro. A PAO. 3 

Documento prova gli esperimenti 
cancerogeni della Ciba sui bambini 
n più piccolo del bambini egiziani sottoposti all'Irrorazione 
sperimentale del «Galecron», un pesticida cancerogeno, aveva 
10 anni: è possibile — come fa la Ciba — parlare, a quell'età, 
di «volontari* che si sarebbero sottoposti all'esperimento? Un 
rapporto interno della multinazionale svizzera conferma fat­
ti gravissimi. A PAO. B 

Ha guidato il paese 
controcorrente 

Non na perso tempo. Bru­
no Kreisky man tenendo fede 
al proprio stile, l'addio se lo è 
dato da solo, tagliando corto 
alle probabili schermaglie di 
un dopo elezioni che lo vede, 
sì, battuto nell'obiettivo che 
si proponeva ma In cui il par­
tito socialista austriaco resta 
pur sempre il più votato da-
gli austriaci e può quindi, 
con buon diritto, reclamare 
ancora perse la direzione del 
governo. 

Per questo Kreisky appog­
gerà il tentativo del suo vice. 
Fred Sinowatz, di mantenere 
la SPÓ alla Cancellerìa — 
come ha annunciato Ieri — 
anche se è noto come la pen­
sa: un governo di coalizione 
non lo~vede con favore, lo 
considera un piano inclinato 
di compromessi che vanno 
tutti nella direzione opposta 
a quella che lui, con J suoi 
compagni (ed anche un po' 
per i suoi compagni), ha scel­
to. Una linea alla base della 
quale c'è l'Ipotesi che la crisi 
si possa vincere mantenen­
do, e anzi esaltando, 1 carat­
teri socialisti della politica e-
conomica e sociale, quel-
l'*austrokeynesismo» (ma c'è 
chi lo chiama: *keyneskrel-
skismo») che è andato Fino a 
ieri definendosi come felice 
eccezione di fronte alle sug­
gestioni crescenti del neoli­
berismo altrove trionfante. 
Diffìcile mantenere questa 
linea dividendo il potere con 
chi, anche qui, reclama la 
•svolta*; meglio, forse, anda­
re all'opposizione. Si vedrà 
quali orientamenti prevar­
ranno nella SPÓ; l'unica co­
sa certa, per ora, è che, come 
sempre, decisivo sarà il pare­
re di Kreisky. 

L'abbandono della Cancel­
lerìa non significa per 'Bru­
no J* d'Austria* (definizione 
cKe non è stata usata Ironi­
camente nel suol confronti, 
ma per sottolineare quanto 
pesi nella storia del Paese) il 
suo ritiro a vita privata. A12 
anni. Insidiato da brutti ma­
lanni (con rozzlsslmo gusto 
ambedue le circostanze sono 
state utilizzate dal de nella 
campagna elettorale), Krei­
sky continuerà a dirigere II 
partito, -Ho ancora molto da 
dire e da fare», rispose agli 
Intervistatori quando sem­
brava che te sue condizioni 
di salute lo avessero definiti­

vamente messo nella condi­
zione di tirarsi in disparte. E 
la coscienza di avere una 
missione da compiere, co­
scienza cui non è mal stato 
estraneo un certo aristocra­
tico senso di sé, Kreisky se la 
porta dietro da sempre, con­
nessa intimamente con idati 
della sua biografia. 

Nato a Vienna da una ric­
ca e politicamente influente 
famiglia dell'alta borghesia 
ebraica, dopo la laurea In 
legge, Bruno Kreisky entra 
nella gioventù socialista ri­
voluzionaria, dedicandosi al­
la robusta scuola dell'au-
stromarxismo, su cui pro­
prio in questi anni si toma 
con rinnovata e meritata at­
tenzione. Nel '35 viene arre­
stato e l'anno dopo processa­
to per *alto tradimento» dal 
regime parafascista di Vien­
na. Dopo l'tAnschluss» Il *ca-
so Kreisky* passa in mano 
alla Csstapo e Kreisky, dopo 
cinque mesi di prigione, rie­
sce a fuggire in Svezia. Nel 
dopoguerra è lui, come sot­
tosegretario agli Esteri, che 
conduce le trattative più de­
licate con Mosca per il ripri­
stino della sovranità austria­
ca. Perìodo decisivo, in cui si 
definisce quell'originalissi­
ma concezione della «neutra­
lità attira* dell'Austria che 
resterà uno del cardini fon­
damentali della sua conce­
zione. Nel '56 viene eletto de­
putato, nel '67 presidente 
della SPÓ e, con la rottura 
della «grande coalizione» tra 
l socialisti e l popolari, divie­
ne leader dell'opposizione. 

Le elezioni del 1* marzo 
1970 segnano l'inizio della 
lunga «egemonia* JmeisJrJa-
na. Un breve periodo alla 
guida di un gabinetto mino­
ritario e poi, fino a domenica 
scorsa, Incontrastato cancel­
liere di Incontrastati governi 
tutu socialisti. 

Tredici anni che l'Austria 
può cominciare a rimpiange' 
re. La personalità, le Idee, U 
ruolo crescente nell'Intema­
zionale socialista e nelle di­
verse organizzazioni Inter' 
nazionali, un attivismo di­
plomatico a tratti quasi fre­
netico, le grandi qualità poli­
tiche del suo cancelliere re-

«*—«- *-«-«—» r a u r o «Hwuww 

(Segue in ultima) 


